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REINCARNAZIONE IN TIBET, IN EGITTO E A DAMANHUR

Intervento:

Sul giornale ho letto di un Dalai Lama tibetano che probabilmente si è reincarnato in un bambino di quattro anni, in un paese vicino a Parigi.

Si tratterebbe di un'anima che, attraverso un programma di reincarnazioni, fa un certo tipo di percorso. A seguito di questa reincarnazione questo piccolo verrà, per un numero d’anni considerevoli, dodici anni, sottoposto a delle pratiche particolari, in modo da risvegliare le sue memorie e di acquistare, così, quel grado di coscienza che gli consenta, da quel momento in poi, di proseguire lo scopo per cui si è incarnato. A questo punto mi viene in mente di fare un parallelo con le anime richiamate che si sono incarnate in corpi di damanhuriani, anime che dovrebbero in gran parte essere selezionate in modo da poter essere in grado di proseguire il cammino spirituale di Damanhur, anime che quindi hanno uno scopo ben preciso da svolgere in questa incarnazione.

Ed anche nel caso della reincarnazione di anime "damanhuriane" si prospetta la necessità non soltanto di un'educazione di tipo sociale ma anche spirituale, con delle tecniche che consentano ai figli di risvegliare delle memorie di sé.

Oberto:

Vediamo, allora, cosa è successo in Francia relativamente alla reincarnazione di un Lama tibetano e quali possono essere i possibili paragoni con i metodi reincarnativi damanhuriani.

In Francia è stato riconosciuto in un bambino di quattro anni, figlio di genitori tibetani, un Lama tibetano, morto pochi anni fa.

Secondo la scuola tibetana l'individuazione si basa sul riconoscimento, da parte del piccolo stesso, di oggetti appartenuti al Lama del quale si sta ricercando la reincarnazione. Normalmente questa ricerca avviene su più bambini che hanno un'età definita.

Esistono alcuni monasteri che hanno il compito di ricercare i segni dell'avvenuta reincarnazione del Lama. È il Lama stesso che, prima di morire, stabilisce quali oggetti saranno, poi, considerati segni di riconoscimento e gli eventi che daranno il via alla ricerca. Per fare un esempio, quando sull'albero, in mezzo ai fiori bianchi, spunterà un fiore rosso, quello è il momento della ricerca. Vuol dire che in quel momento è avvenuta la reincarnazione e si può incominciare questo tipo di ricerca.

Nella tecnologia tibetana non è prevista la possibilità di individuare con precisione né il luogo, né il tempo esatto della nascita del Lama reincarnato.

Può esserci anche un errore medio di parecchi anni.

In base alla tecnologia magica damanhuriana è possibile, invece, stabilire precedentemente le modalità delle future reincarnazioni.

Secondo queste tecniche la scelta del futuro nato nei confronti del quale va ridestata la memoria, avviene su tre donne incinte.

È molto importante, in questo contesto, capire cosa significa ridestare la memoria.

Secondo la scuola tibetana la memoria del Lama viene ridestata grazie all'assorbimento di un insieme di istruzioni, di un insieme di opportunità inserite su di un'anima che coesiste con una seconda anima.

Il veicolo capace di portare la memoria non viene identificato solamente sul corpo; si presuppone l'esistenza di una base animata, come se due anime si reincarnassero in un solo corpo e una delle due venisse, poi, aiutata, trascinata dall'altra anima più evoluta verso un certo qual indirizzo.

Si tratta di un processo simile alla tecnica damanhuriana di assorbimento di abilità, di informazioni. Anche se permangono alcuni elementi fondamentali del carattere precedente, questi non si manifestano, però, in maniera continuativa ma, bensì, in maniera intervallata. Possiamo paragonare questo tipo di reincarnazione ad una sorta di impossessazione guidata.

In questo caso l'anima che non ha il problema del contenitore rimane in una condizione mista di compartecipazione a quel corpo senza essere completamente e totalmente all'interno di quello stesso corpo.

Si tratta di un concetto simile a quello damanhuriano del gemello d'anima o dell'anima condivisa in più forme vitali contemporaneamente.

In questo caso diventa indispensabile che il reincarnato compia una lunga preparazione.

Il vissuto, le conoscenze dell'anima evoluta aiutano l'altra anima a raggiungere livelli spirituali maggiori.

Immaginiamo, una specie di condominio d'anima allo scopo di raggiungere dei livelli maggiori.

Questa preparazione legata all'apprendimento e alla conoscenza dura un minimo di dodici anni; quindi ci vanno 12 anni dal momento del riconoscimento.

Quando il piccolo avrà terminato la sua preparazione in Tibet in una serie di monasteri appositamente specializzati, avrà raggiunto l'età della pubertà.

Dopo questa lunga preparazione che prima sarà relativa al riconoscimento di oggetti, forme, lingua, il piccolo riprenderà in maniera totale le informazioni e le conoscenze del Lama defunto, che, in questo caso, userà quel corpo fisico come proprio veicolo. Questo sistema, per alcuni versi, è simile a quanto avveniva in Egitto relativamente ai passaggi reincarnativi del faraone.

Anche in Egitto esisteva una cultura specifica della morte molto ampia e sviluppata. Quando il faraone moriva veniva imbalsamato secondo i rituali adeguati in modo che l'anima potesse ritrovare e uscire dalla falsa porta che aveva degli orientamenti specifici.

Falsa porta che era orientata verso la stella del mattino o se necessario, verso altre costellazioni.

Quando, poi, il nascituro legato a quella specifica anima era in procinto di venire al mondo quella falsa porta entrava nuovamente in funzione.

Attraverso di essa passavano e erano filtrati i vari corpi sottili del faraone che venivano richiamati attraverso il metodo del matrimonio per consanguineità.

Questo tipo di richiamo si basava sul rapporto del simile con il simile.

Nel caso della reincarnazione di un Lama tibetano la reincarnazione avviene grazie ad un rapporto di popolo. Quindi, persone appartenenti al popolo tibetano, in qualunque parte del mondo esse si trovano, diventano veicolo di richiamo del capo spirituale.

In questo caso diventa indispensabile la presenza di una scuola che permetta la trasmissione della dottrina e dell'insegnamento specifico di quella linea di pensiero.

Nel processo reincarnativo egizio si tratta di un passaggio circoscritto alla famiglia, predisposto in maniera tale che il potere rimanga, di fatto, nelle mani degli stessi individui.

Anche in questo caso la preparazione del futuro faraone, anche se meno complessa, dura parecchi anni.

La preparazione completa effettiva si svolge all'incirca nell'arco di diciotto anni, con un tempo mai inferiore ai quattordici anni, che corrisponde al raddoppio di un ciclo completo di sette anni, alla formazione, cioè, completa dell'organismo e dell'individuo nel suo insieme.

REINCARNAZIONE E CULTO DEGLI ANTENATI

Presso altri popoli solitamente poco numerosi, grazie al culto degli antenati esiste la possibilità di una reincarnazione accelerata, in questo caso con una componente di tipo geografico. Per i passaggi reincarnativi il riconoscimento avviene all'interno della piccola tribù, del piccolo popolo. All'interno, quindi, di un particolare territorio che viene racchiuso e segnato dal totem, le anime "si riciclano" nello stesso popolo e nella stessa famiglia, reincarnandosi sotto forma di culto degli antenati.

Tentativi del genere sono stati fatti in America centrale.

Lo stesso Inti, il figlio del Sole, deve tornare sul pianeta attraverso un ciclo simile. Presso questi popoli la scelta reincarnativa avviene tra famiglie con una nobiltà ben definita.

I maghi, nei loro consessi che si svolgevano tutti gli anni durante la festa del sole, stabilivano quale poteva essere la scelta possibile del regnante futuro attraverso particolari rituali reincarnativi.

Al di là delle diverse tecniche di reincarnazione, presso tutti i popoli diventa elemento indispensabile che i figli siano educati all'interno del popolo in base ad una cultura specifica.

REINCARNAZIONE E CULTURA

Tutte le popolazioni che si sono mescolate ad altre in maniera eccessiva oppure che sono state assorbite da popolazioni dominanti hanno perso la loro cultura e, con essa, la possibilità di reincarnazione, proprio perché si è spezzato il meccanismo relativo alla territorialità, al gruppo parentale, al substrato culturale.

Uno dei popoli che hanno tentato, negli ultimi quattro anni, di rimettere in vigore questo sistema reincarnativo è quello tibetano.

Dopo essere fuggiti dal Tibet occupato dalla Cina i tibetani hanno cercato di ricostruire la loro cultura al di fuori della loro territorialità.

Se, in passato, la ricerca del Lama avveniva soltanto nel Tibet, oggi, il territorio sul quale può nascere il futuro Lama è molto più esteso. Questa reincarnazione comunque avviene sempre in gruppi nei quali può avvenire un'adeguata trasmissione culturale e di conoscenza ai figli.

Nel caso di cui sopra parlavamo si tratta, infatti, di un piccolo di genitori tibetani che abitano in Francia.

Da ricerche fatte sulla reincarnazione si è scoperto che presso molti popoli si è interrotta una linea reincarnativa continuativa all'interno dello stesso gruppo umano.

Sta avvenendo, invece, un passaggio vorticoso di incarnazioni attraverso popoli completamente diversi.

Questo dimostra che i popoli nei quali si erano precedentemente reincarnati sono stati distrutti nella loro cultura.

REINCARNAZIONE E RISVEGLIO DELLE MEMORIE IN DAMANHUR

Parlando di Damanhur i nostri figli hanno, in moltissimi casi, la possibilità -molto dipende dai genitori e dalla struttura del nostro popolo- di diventare dei personaggi di gran peso ed importanza.

E questo è possibile se riusciamo ad investire sulle loro facoltà, sulla loro memoria, sulla loro parte più intima e più vera.

Se, però, queste parti più vere non sono inserite in un ambiente adeguato non avverrà un effettivo risveglio per cui le qualità dei nostri piccoli non verranno indirizzate verso missioni spirituali ma soltanto verso missioni di sopravvivenza.

Nella struttura di popolo damanhuriano i figli hanno un legame molto stretto con i genitori; dipenderà, quindi, molto dai genitori riuscire a realizzare per loro una nobiltà di nascita.

Il raggiungimento di una nobiltà di nascita è relativa sia ai piccoli sia agli adulti, intendendo per questi ultimi il risveglio della loro nobiltà di nascita (ricordiamo l'esempio dei tappi in mare...). Difficilmente riconosciamo il punto esatto in cui ci troviamo; stiamo a galla con i pochi mezzi che abbiamo a disposizione cercando di imparare a navigare in questa terra che vuol diventare un territorio definito.

I figli, in base ai rituali svolti dai genitori, possono avere una maggiore possibilità di apertura dei loro punti spirituali, possono avvicinarsi con maggior forza al loro risveglio.

E tutto questo è possibile grazie alla partecipazione dei rituali adatti a loro o all'impegno effettivo dei genitori.

Infatti, se i genitori pensassero che la partecipazione ai rituali fosse un atto di pura formalità, limiterebbero il cammino spirituale dei propri figli.

E saranno i figli stessi, per primi, ad accorgersi del comportamento superficiale dei propri genitori.

I figli, infatti, si accorgono sempre molto bene dello stato d'animo dei genitori anche se i genitori fingono di comportarsi in modo diverso.

In pratica se non c'è sincerità da parte dei genitori -loro referenti- non può in nessun caso esserci la possibilità, per i figli, di rendere vero qualche cosa che i genitori non possono intendere tale.

Oltre alla preparazione culturale di base, dalla lettura alla conoscenza, storia, geografia, matematica, occorre mettere i nostri figli nella condizione di esplorare i diversi punti relativi al pensiero damanhuriano.

Per questo motivo non è sufficiente che i piccoli partecipino ogni tanto ai rituali, ai solstizi, ai cinque riti principali dell'anno.

La partecipazione a questi riti è la condizione minima per tenere aperto un canale che in ciascuno tende a chiudersi.

Il rituale di liberazione dei figli presuppone che i genitori scelgano per loro perché ne hanno diritto, scegliendo quanto ritengono giusto per essi.

Dal modo di essere dei genitori, dei padrini esiste la possibilità di aprire o di lasciare chiudere questi punti spirituali di contato che i figli possono avere.

E nell'insegnamento che a mano a mano conferiamo ai nostri figli occorrerà senz'altro stabilire cosa vuol dire qualità della vita, tanto per tornare ad un argomento super conosciuto.

Se, come Damanhur, qualità della vita significa imitare la scuola esterna, più qualche altra cosa, sinceramente credo che serva poco avere una scuola interna; sarebbe sufficiente avere una sorta di dopo-scuola con il quale seguire i figli per le materie damanhuriane.

Se si volesse invece creare una scuola rigorosamente damanhuriana ci troveremmo di fronte ad un altro grave problema che è questo: "...e se i genitori cambiano idea?".

Nel momento nel quale i genitori, prima convinti di quel tipo di insegnamento, si allontanassero da Damanhur, direbbero che sono stati costretti a dare un certo tipo di insegnamento ai loro figli.

Nel momento nel quale avessimo un popolo decisamente formato, di livello adeguato, potremmo per alcuni figli immaginare una scuola damanhuriana in maniera completa, una scuola con lo scopo di portare i figli al loro risveglio.

Quindi, la nostra realtà che è ancora una realtà transitoria con una tendenza opposta rispetto a quella delle attuali culture in sfaldamento, dovrebbe a mano a mano migliorare questo tipo ideale di preparazione, soprattutto relativamente alle possibilità di risveglio della memoria dei nostri figli.

Per questo stesso motivo i tibetani, proprio perché allontanati dalla loro terra di origine occupata dalla Cina, hanno cercato di creare la loro Nazione e la loro cultura in altri luoghi, reimpostando quanto era necessario. Questa operazione è stata abbastanza facile perché si è trattato di una popolazione riconosciuta dall'O.N.U., con il diritto, quindi, di avere le proprie scuole, una propria cultura. Come Damanhur non abbiamo ancora maturato questi diritti; quando avremo raggiunto questo obiettivo diventerà inattaccabile la possibilità di svolgere un insegnamento più marcato nei confronti dei nostri figli, in quanto lo stesso insegnamento fa parte di una cultura riconosciuta come tale.

I nostri figli, quelli che, a livello rituale, hanno la nobiltà di nascita, hanno potenzialità molto grandi. Si tratta di anime indirizzate, evolute.

Per questi piccoli le fasi di risveglio partono da una certa età, tendenzialmente intorno ai quattro anni, quattro anni e mezzo, seguendo, nel tempo, una certa linea precisa.

ANDROGINIA E COMPLESSITÀ

Intervento:

Tu hai detto che la tendenza del nodo di complessità porta verso l'androgino.

Hai anche detto che nel momento in cui lo specchio è caduto nelle forme, c'è stata una suddivisione in maschile e femminile.

Noi sappiamo che ogni forma contiene le otto leggi in misura e percentuali diverse. Siccome l'androgino è la perfezione, ti vorrei chiedere se nell'androgino le otto leggi derivate si trovano in misura paritetica tra di loro.

Oberto:

No, le leggi non possono trovarsi in misura paritetica tra loro. Dobbiamo sempre ricordare che, nella forma uomo, è preminente il concetto di libero arbitrio, che rappresenta l'elemento della diversità di ciascuno. In questo contesto vengono esaltate le differenze, perché queste arricchiscono; occorre trovare un equilibrio, non un'eguaglianza.

Intervento:

Cosa si intende quando dici di formare l'androgino per riequilibrare le energie?

Oberto:

L'energia viene equilibrata nel momento nel quale si riesce a rendere stabile la differenza, perché la differenziazione di ciascuno non viene determinata da un salto causale di stimoli ma diventa una caratteristica ben definita, costante che permette di fissare questo aspetto.

Intervento:

Per andare oltre all'androginia, esistono altre strade percorribili?

Oberto:

Esistono diversi percorsi. L'androginia intesa come possibilità di riuscire a comprendere i mondi maschile e femminile è un risultato di un certo peso, perché vuol dire comprendere come funziona l'altro 50% dell'umanità.

È un risultato importante e non facile perché molte culture tendono a percorrere esattamente una strada opposta.

Molte persone basano l'educazione, ad esempio, sulla sessualità dei figli. Ad un figlio maschio si insegnerà a giocare con certi giocattoli, a compiere certe scelte, con uno specifico comportamento di base; ad una figlia femmina si insegnerà a giocare con le bambole e altri giocattoli simili.

In questo modo si inseriscono, nei figli, fin da piccoli i ruoli culturali.

Il fatto che i maschi giochino con le bambole o le femmine con l'arco e le frecce non rappresenta certo un problema.

Per molti modi di pensare, per alcune culture questo, però, è tabù. Questa divisione in ruoli così definiti, maschili e femminili, avviene non per scelta o per una motivazione reale ma avviene per una condizione culturale o, più precisamente, per una questione di superstizione: se il bambino non gioca con l'arco o con il fucilino non sarà mai un maschietto, se la bambina non gioca con la bambola non diventerà mai una femminuccia.

In questo modo si riduce la possibilità di contatto tra sessi e si creeranno delle caste che dividono già da molto piccoli.

In Occidente è molto radicata la volontà di separare in maschile e femminile; presso altre culture questa divisione così netta non esiste.

Non esiste questo problema. Un'altra occasione di separazione è data dalle scuole. Molto spesso, tutto questo nasce a causa di motivazioni false contrabbandate per motivazioni vere.

La scuola, ad esempio, è diventata da molti anni un punto nel quale i bambini vengono separati per fasce d'età di insegnamento.

Questa suddivisione rigida in fasce di età, in classi a parere mio, è nata dagli insegnanti per essere più numerosi all'interno della scuola.

Tutto questo non favorisce certamente la formazione di una cultura molto più ampia e solida.

In un contesto di classi integrate i bambini piccoli possono essere stimolati dai contenuti, dai rapporti con bambini di età differenti.

D'altra parte i bambini, quando si trovano fuori dalla scuola, giocano per bande dove i più piccoli seguono quelli più grandi di dodici o quindici anni facendo, quindi, parte di una struttura che gli insegna a vivere attraverso i vari giochi rituali, le varie prove. Questa condizione comune, in natura, a molte specie rischia di essere condizionata e limitata in una concezione di scuola la quale pretende che le realtà siano nettamente separate presupponendo che, in questo modo, l'insegnamento possa essere migliore.

Personalmente preferisco le pluriclassi anziché le classi rigorosamente divise.

La suddivisione in classi rende più facile l'insegnamento da parte degli insegnanti ma meno efficace la preparazione degli stessi.

Quindi la divisione dei ruoli, in questo caso per età, in vari momenti può risolvere dei problemi mentre ne crea degli altri, i quali potrebbero a lungo andare essere più grandi di quelli risolti.

È lo stesso discorso che avviene con la tecnologia; spesso una medicina sembra risolvere dei problemi, mentre in realtà li ha semplicemente spostati più avanti.

Intervento:

Questo concetto viene anche applicato ai tuoi incontri.

Oberto:

Per le mie serate non sto dividendo gli ultimi arrivati da quelli che sono in Damanhur da oltre vent'anni.

Ognuno è libero di imparare più o meno velocemente.

Si creerebbero delle caste, non si creerebbe un rinnovamento ma, piuttosto, si verificherebbe una sclerotizzazione.

ANDROGINIA E DIVINITÀ

Intervento:

In passato hai precisato che la divinità non è androgina perché, altrimenti, sarebbe stabile e ferma.

Oberto:

Quando parliamo di androginia immaginiamo due sessi, maschile e femminile, che devono integrarsi; non c'è scritto da nessuna parte che le divinità debbano essere suddivise in due forze -pensate al concetto di Trinità o qualunque altra suddivisione spirituale o magica delle varie forze-. Possiamo, quindi, pensare ad un'androginia formata da tre, quattro, cinque, quindici, diciannove elementi.

Per la divinità assoluta esiste un solo tipo di androginia immaginabile: la ricomposizione dello specchio, la totalità dell'insieme che deve essere rimessa in ordine. Da un punto di vista umano parliamo di due metà che devono congiungersi. Però, ricordiamoci anche che, nel concetto delle due metà che debbono ricongiungersi, esiste sempre l'idea di dualità, bianco e nero, di due opposti che si integrano attraverso questo particolare meccanismo. Vi ricordo il concetto che già conoscete: la divisione di Uno è una sua riduzione, due non è maggiore di Uno ma rappresenta un Uno tagliato a metà. Se consideriamo l'universo Uno tutto ciò che lo divide nelle forme è una riduzione dell'universo.

D'altro lato sappiamo anche che si raggiungono i limiti estremi della complessità attraverso le riduzioni delle forme. Quindi, quando raggiungiamo il completamento? Quando, superando il vaglio di tutte le forme, otteniamo la massima complessità senza dover più ricorrere al supporto materiale.

Il guscio non serve più, la sostanza, la vitalità si origina nell'insieme.

ENERGIA SESSUALE E ANDROGINIA

Intervento:

Esiste un'unica energia sessuale presente nella specie uomo prima che si manifesti nella dualità? Un'energia d'origine; se così fosse l'origine dell'energia sessuale sarebbe già l'androginia?

Oberto:

No, non possiamo immaginare che esiste la complessità prima ancora del suo sviluppo. Attraverso gli elementi che la compongono si riesce a raggiungere una complessità adeguata a definire e distillare le forze in maniera a mano a mano diversa. Per fare un esempio, nel petrolio c'è già in potenza la benzina ma, per ottenerla, bisogna prima distillarla.

Intervento:

Conoscendo il principio della rottura dello specchio e dovendo ricomporre tale specchio, possiamo dedurre che l'energia sessuale in origine fosse unica?

Oberto:

La rottura dello specchio coincide con la creazione del caos, che viene riordinato attraverso una serie successiva di sistemazioni; prima c'è una preminenza di caos e, poi, l'ordinamento crea l'opposto del caos. Se mettete le otto leggi fondamentali all'interno di un cerchio e poi lo dividete in otto settori dove troverete gli opposti? Ci sono degli opposti o dei complementari nelle varie forme?

Intervento:

Essendo l'armistizio la condizione appunto esistente dell'Uno non ci possono essere né opposti né complementari.

Oberto:

Esatto. Anche se la composizione di certe forme si basa sui rapporti che sono quasi in opposizione. La forma a cui è stato dato un certo nome specifico, si basa su degli equilibri che creano questo particolare armistizio e, questo, relativamente alla gravità, alle forme, ecc. ecc. Talora l'equilibrio si basa su condizioni estreme con 99 di una legge e 1 di un'altra; non esistono condizioni di opposizione tra loro. Le forme sono tanto più strane quanto maggiormente raggiungono il limite delle loro leggi nelle forme, nella materia, attraverso questi grandi squilibri apparenti.

LE OTTO LEGGI E IL MASCHILE E IL FEMMINILE

Intervento:

Esistono delle predominanze di alcune delle otto leggi sul femminile e delle predominanze delle restanti leggi sul maschile?

Oberto:

Naturalmente no, perché l'individuo è sempre completo sia che abbia attributi maschili o femminili. Si tratta di un aspetto irrilevante; è sempre un individuo completo che, però, attraverso la propria formazione ormonale, culturale ecc. ecc. ha la possibilità di esaminare la realtà attraverso filtri diversi. L'insieme di questi filtri crea l'effetto colore. E l'insieme della loro somma fornisce tutte le sfumature e crea tutti quanti gli altri colori necessari, per lo meno quelli che noi siamo in grado di distinguere.

Quando i colori si sovrappongono, otteniamo tutte le sfumature, quando non si sovrappongono abbiamo delle visioni parziali, ad esempio, solo maschili o solo femminili.

Intervento:

Possiamo individuare quale potrebbe essere il percorso iniziatico per raggiungere l'androginia?

Oberto:

Per raggiungere l'androginia sarebbe sufficiente leggere attentamente le Sette Porte. Presto uscirà un libro che parlerà dell'ottava porta.

GLI STRUMENTI MAGICI E IL MASCHILE E IL FEMMINILE

Intervento:

In passato hai detto che anche gli strumenti magici contengono una parte femminile e una parte maschile. Puoi approfondire questo discorso?

Oberto:

Ogni strumento è preparato in modo che possa essere usato dalla parte femminile o dalla parte maschile, in modo tale che se lo strumento viene usato dalla donna si attiva maggiormente la parte maschile dello strumento e viceversa.

Gli strumenti, nella loro manipolazione, hanno meccanismi adatti per poter mantenere in equilibrio queste condizioni. Una delle caratteristiche degli strumenti magici è quella di innalzare il livello degli oggetti (strumenti magici) lavorati e delle sostanze lavorate. Per poter lavorare una qualunque sostanza bisogna prima equilibrarla. Se, infatti, devi fare una combinazione di elementi chimici, devi sapere con assoluta precisione come vanno mescolati. Se non raggiungi questo perfetto equilibrio non otterrai il risultato voluto.

Quindi, anche in questo caso, è come se si dovesse fabbricare una sostanza campione; qualcosa di campionabile che deve essere riproducibile sempre in maniera assolutamente perfetta. Poiché gli esseri umani che maneggiano gli strumenti magici non sono sempre uguali a se stessi -se fossero così perfetti non avrebbero bisogno di strumenti magici- ogni volta è necessario che lo strumento magico, che ha comunque una propria parte selfica, quindi una propria parte volitiva -lo strumento è una macchina che temporaneamente è in grado di ospitare forze ed entità- riesca sempre a compensare gli elementi in quel momento carenti. Minore è la compensazione messa in atto dagli stessi strumenti, maggiore sarà la capacità di utilizzo degli strumenti da parte del mago e migliore è il risultato. Ed il risultato è sempre orientato dalla volontà indirizzata, intesa come applicazione del libero arbitrio.

In pratica si tratta dell'orientamento del cuneo della complessità.

VIAGGIO SPAZIALE

Intervento:

Nel viaggio fatto da Antilope Verbena abbiamo ristabilito un contatto, spaziale; non abbiamo ancora saputo se questo contatto è avvenuto in un tempo contemporaneo attuale o con uno sfasamento temporale.

Oberto:

Non su un tempo contemporaneo ma su un tempo abbastanza vicino a quello attuale.

Intervento:

Il viaggio spaziale che abbiamo ultimamente compiuto è simile al viaggio di Enkidu?

Perché la parte della matrice non è stata portata da Enkidu?

Oberto:

Non è possibile ricevere regali di questo tipo ma devono essere gli stessi damanhuriani a raggiungere questo obiettivo applicando la loro volontà. Alcune azioni devono essere svolte dai damanhuriani stessi e non posso farle io al vostro posto.

Ognuno di voi deve fare la sua parte.

Intervento:

Cosa è successo durante l'incontro con questi alieni?

Oberto:

Sono avvenuti degli scambi, abbiamo donato delle cose e ne abbiamo ricevute altre in cambio.

Intervento:

Ha senso pensare le otto leggi derivate al di fuori del nostro universo? Dove va a finire la complessità?

Oberto:

A noi, ciò che interessa, poiché è il nostro fine, è entrare a far parte di un ordine di condizioni diverso rispetto a quello di cui adesso facciamo parte, attraverso una finalità di complessità che, in questo momento, non siamo in grado di immaginare.

Se un'ameba volesse chiedere cosa significa andare all'opera, avrebbe delle grandi difficoltà; allo stesso modo abbiamo qualche difficoltà a comprendere cosa succede al di fuori del nostro universo.

Intervento:

Ti proponiamo questo abbinamento leggi, vie e chakra.

	1
	MATRICE TEMPORALE


	ORACOLO
	MOBILE
	8°
	ARGENTO

	2
	DIVINITÀ
	MONACATI
	SOMMITÀ DEL CAPO
	7°
	BIANCO

	3
	ESSENZA GEOMETRICA
	CAVALIERI
	OSSO SACRO
	3°
	ROSSO MATTONE

	4
	SINCRONICITÀ


	LAVORO
	CUORE
	2°
	ARANCIO

	5
	FRECCIA DELLA COMPLESSITÀ
	PAROLA
	GOLA
	5°
	AZZURRO

	6
	CAOS


	OLIO CALDO
	PLESSO SOLARE
	1°
	GIALLO ORO

	7
	ATOMO UNICO
	COPPIE ESOTERICHE
	ORGANI SESSUALI
	4°
	VERDE

	8
	CADUTA EVENTI
	ARTI INTEGRATE
	TERZO OCCHIO
	6°
	INDACO


Oberto:

È un'ipotesi valida.
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